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LAVORO PRIVATO

AST TERNI –PROSPETTIVE E CRITICITA’ –

LA PIATTAFORMA DELL’UNIONE SINDACALE DI BASE

A partire dal 2007, la produzione mondiale di acciaio sta subendo il più importante processo di ristrutturazione mai registrato fino ad ora, stravolgendo il comparto siderurgico europeo e quindi anche quello italiano. La sovrapproduzione mondiale, con la relativa importazione di semilavorati dalla Cina e dall’India nei paesi europei, che arriva a toccare quasi il 30% dell’acciaio consumato, ha abbassato la redditività dei produttori del vecchio continente che hanno messo in campo riorganizzazioni a tutto campo con una perdita stimata di 60 000 unità.
Nel 2013 l'allora Commissario europeo per l'industria Tajani, elaborò l'Action Plan della siderurgia, che portò alla Risoluzione del Parlamento europeo del 16 novembre 2015. Nel piano si parla esplicitamente di ristrutturazione della geografia produttiva dell’acciaio in Europa, su base ambientale e per far fronte alla sovrapproduzione, in un contesto di valorizzazione del ciclo integrato e della produzione ad arco elettrico, per permettere l'introduzione di un dumping di tipo ambientale nei confronti dei verticalizzatori. La conseguente emorragia occupazionale che ne deriverà sarà tamponata con ammortizzatori sociali. Tutto ciò sta già avendo ripercussioni sulla stabilità produttiva degli impianti italiani più grandi, che risentono di tutti gli attacchi che il grande capitale ha sferrato negli ultimi venti anni, (TARANTO E PIOMBINO ne sono testimonianza).

I vari Governi italiani che si sono succeduti  non sono riusciti, o meglio non hanno voluto mettere in campo delle politiche in difesa delle industrie di base, strategiche e fondamentali per il secondo paese manifatturiero europeo, tanto che oramai siamo di fronte ad una vera e propria deindustrializzazione che sposta gli interessi su un terziario non avanzato, indebolendo sempre di più il nostro paese. (ESEMPIO sono le produzioni di alluminio dell'Alcoa in Sardegna e degli elettrodi da forno elettrico di Narni)
In Italia le condizioni del lavoro salariato e dei lavoratori sono ormai a livelli inaccettabili. La deindustrializzazione e l'insicurezza sociale stanno provocando un deserto in cui trovano terreno fertile dinamiche che credevamo seppellite dalla Storia. Un dato su tutti, gli italiani all'estero sono oramai più di cinque milioni e continuano ad aumentare, il 70% ha meno di 34 anni, il 30% è laureato e super specializzato. I dati sono veramente lo specchio del paese e della tanto “sventolata crescita”, nessuno se ne accorge. I consumi non ripartono, gli investimenti sono fermi al palo e la ricchezza si concentra sempre più in mano di pochi.

Contro la politica economica europea di matrice tedesca e le mance date dagli ultimi governi italiani, il  sindacato non ha giocato il ruolo che gli spetta, palesando l’assenza della ben minima capacità elaborativa.
Il protocollo del 23 luglio del 1993 ha posto fine all'esperienza conflittuale del sindacato, nell'ottica dello scontro capitale-lavoro, introducendo il metodo concertativo come unico elemento per la definizione dei rinnovi contrattuali,  la determinazione e la realizzazione della politica dei redditi 

(dopo il referendum sulla scala mobile) e individuando nelle organizzazioni sindacali gli unici soggetti con poteri di rappresentanza e contrattazione. Dopo 24 anni siamo giunti ad una situazione in cui i lavoratori dipendenti hanno perso, in favore dei ceti produttivi (speculativi) e grazie alle politiche di ingresso nell'area euro, più della metà del potere d'acquisto dei loro salari. Solo negli ultimi dieci anni, la retribuzione media dei dipendenti è scesa dai 29.738 euro del 2007 ai 29.419 del 2016. Se oltre alla contrazione massiccia dei salari si aggiungono le leggi sulla deregolamentazione del mercato del lavoro e la deindustrializzazione, il risultato più tangibile è l'impoverimento complessivo del paese Italia e conseguentemente delle masse lavoratrici. 
In tutto questo la colpa delle organizzazioni sindacali storiche è forte: il metodo concertativo è risultato fallimentare ed ha lasciato sul terreno del confronto politico la perdita di diritti guadagnati in decenni di lotte.
Ne è la riprova l'ultimo rinnovo contrattuale dei metalmeccanici, che oltre al tentativo di smembrare ancora di più il sistema sanitario nazionale con l'istituzione di Metasalute, ha portato un aumento in busta paga di 1,33 euro mensili ed ha gettato le basi per il superamento della contrattazione nazionale, in favore di quella aziendale.
Per questi motivi viviamo oggi uno scollamento forte tra sindacato e lavoratori, in questa fase nella quale l'attacco del grande capitale e della finanza è molto forte. Assistiamo alla perdita del ruolo storico, politico e sociale del sindacato che è divenuto semplice rappresentante istituzionale dei lavoratori.

Invece per USB il sindacato deve essere il mezzo con cui la classe lavoratrice esercita il conflitto, la forza propulsiva per l'avanzamento sociale dei lavoratori. L'USB nasce per questo e per questo è nata anche all'interno del sito di AST Terni.

L'Unione Sindacale di Base è una organizzazione libera, orizzontale e conflittuale; non possiede le tipiche strutture verticistiche delle altre organizzazioni sindacali, ed è pertanto scevra da quelle dinamiche fatte di segretari e funzionari che di fatto hanno appesantito le strutture, determinando la burocratizzazione delle organizzazioni stesse.
UNA PROPOSTA PER UNA NUOVA FABBRICA
La condizione in cui versa il nostro stabilimento risente, sotto il profilo produttivo, economico e strutturale, di tutte le condizioni già descritte.

L'accordo sottoscritto al Mise nel 2014 ha mostrato fin da subito i suoi limiti e pericoli: un riassetto di bilancio frutto soprattutto della fuoriuscita di più di 400 lavoratori e dei tagli netti al salario tramite l'annullamento dei premi di produzione e delle fasce di merito. Il tutto aggravato dalla completa chiusura del reparto TITANIA, contravvenendo allo stesso accordo.

L'assestamento produttivo su di un milione di tonnellate (di per sé insufficiente) non è stato mai raggiunto, tanto che i dati circa la produzione di fuso si attestano intorno alle 800 mila tonnellate, pari alla capacità produttiva di una linea a caldo.

L'intera area a caldo sembra abbandonata a se stessa e le condizioni attuali dello stabilimento fanno pensare ad un disimpegno, in prospettiva, nei confronti del cuore produttivo dell’azienda, mentre le dichiarazioni circa il futuro di SDF, gettano preoccupazioni riguardo la chiusura della produzione dei fucinati.

Il progetto di recupero delle scorie, che sconta continui rinvii e che costituisce requisito fondamentale per l'adempimento AIA, ancora non è stato portato a compimento, nonostante il lavoro della fantomatica commissione speciale e dei tanti proclami giornalistici.

Le ricadute dell’accordo hanno colpito anche le ditte appaltatrici che sono state lasciate allo sbando e per le quali i tagli hanno coinvolto direttamente i lavoratori, con riduzioni superiori al 30% dello stipendio.

Tutto questo ha portato a delle conseguenze fin da subito visibili e che come sindacato abbiamo sempre sottolineato fin dal nostro insediamento: un controllo totale della fabbrica, nella gestione del lavoro e della forza produttiva, completamente posta nelle mani dell'azienda, che sta provocando uno stato di repressione con la conseguente esasperazione del clima all'interno dei reparti. 

Si assiste ad una politica di diminuzione dei tempi, che ha agito sulla catena di produzione e che mette a repentaglio la sicurezza dei lavoratori nonché la salubrità dei reparti e a politiche commerciali che fanno perdere importanti quote di mercato.
L’irrisolta obsolescenza dei macchinari, con la quasi mancanza di manutenzioni programmate, crea una condizione di scarsità qualitativa della produzione, con relativa perdita di quote di mercato italiano ed estero.

I lavoratori si trovano quindi sempre più soli di fronte all'azienda ed il sindacato pare abbia rinunciato al suo ruolo di difesa e di soggetto propulsivo per l'avanzamento della classe. Per questo, per tentare di contrastare questa deriva mettiamo in campo una serie di proposte per il rafforzamento del ruolo della RSU, che in questi anni si è vista relegare troppo spesso in un angolo, a causa di un coinvolgimento degli organismi dirigenti territoriali che di fatto ne hanno snaturato ed esautorato il ruolo. Per questo, avanziamo delle proposte che, se eletti nella RSU, vedranno il nostro massimo sforzo affinché vengano realizzate:
1. Salvaguardia del ciclo continuo, dalla fusione fino ai reparti di verticalizzazione del sito, attraverso il rafforzamento della parte a caldo in tutta la sua interezza, investimenti finalizzati all'ammodernamento impiantistico. Anche per questo chiediamo l’immediata realizzazione dell’impianto trattamento scorie visto che nelle condizioni attuali la discarica potrebbe garantire solo 5 anni di produzione. L’implementazione della produzione di freddo con un nuovo laminatoio, poiché l'installazione della linea 6 non è sufficiente come più volte da noi dichiarato. 

2. Nuovo contratto di secondo livello: per il secondo anno consecutivo il bilancio chiude in positivo ed è ora quindi di ridiscutere di una nuova piattaforma integrativa che parta dalla ridistribuzione dell’utile d’azienda per tutti i lavoratori, contro le politiche  dei premi ad personam tanto cari all'azienda. Retribuzione dello straordinario su lavori programmati e non più a recupero.

3. Rimessa in discussione totale dell’accordo del 2014 per quanto riguarda gli organici tecnologici oramai ridotti ai minimi termini, con conseguenti rischi per la salute e sicurezza. Le difficoltà dei lavoratori nel fare le ferie sono inaccettabili e tutto si basa sui ritmi incessanti del ciclo produttivo.

4. Nuova definizione dei ruoli e delle procedure circa l'organizzazione del lavoro, che cancelli il presupposto del Flexible Working.

5. Rafforzamento e attualizzazione del ruolo degli RLS, in un contesto più ampio della sicurezza lavorativa che parta dalla catena di produzione fino alle POS ed alla salubrità dei reparti.

6. Stabilizzazione dei lavoratori interinali con un massimo di rinnovi per un periodo di 24 mesi.

7.
Rafforzamento del ruolo della RSU e partecipazione diretta dei lavoratori nelle decisioni della stessa.
Terni, 16 novembre 2017



p. La Federazione Unione Sindacale di Base
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